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LORENZO CRESCI
TORINO

La decisione era nell’aria, co-
me questo virus che sta condi-
zionando le nostre esistenze. 
E, come tutte le scelte soffer-
te, si è fatta attendere ore dai 
primi «forse» e «può essere». 
Alle 18 la comunicazione del 
governatore  Alberto  Cirio:  
«Da lunedì al 13 novembre il 
Piemonte chiude la notte». 

Stesso format utilizzato da 
altre Regioni, quindi lockdo-
wn parziale, o coprifuoco. Co-
munque lo si voglia chiama-
re, dalle 23 alle 5 le strade de-
vono rimanere deserte. E sa-
racinesche dei locali abbassa-
te, e operatori della ristora-

zione smarriti e arrabbiati e 
clienti altrettanto. E un super-
lavoro  richiesto  alle  forze  
dell’ordine,  per  verificare  
che chi sarà sorpreso a circola-
re abbia una motivazione per 
farlo. 

Uno  strano  venerdì  sera,  
quello di ieri, nel capoluogo 
piemontese. A Torino è entra-
to  in  funzione il  lockdown  
«comunale»,  tre  aree  inter-
dette alla movida, in sostan-
za. Un primo provvedimento 
per  arginare  i  contagi,  che  
continuano a crescere vertigi-
nosamente, in tutta la regio-
ne: 2.032 registrati ieri, nove 
morti, quasi 1.500 posti letto 
occupati da pazienti Covid, 
di cui 84 in terapia intensiva. 
E un report del ministero che 

classifica la regione «a rischio 
alto, con alta probabilità di 
progressione e l’Rt, cioè l’indi-
ce di trasmissione del conta-
gio è sopra 2». Dice Cirio al 
termine di una giornata tra-
scorsa ad analizzare il provve-
dimento con Roma: «Quelle 
assunte sono misure doloro-
se, ma condivise. L’aumento 
del contagio impone regole 
più rigide». 

Già,  l’aumento:  in  alcuni  
casi  esponenziale,  come  
all’interno delle strutture sco-
lastiche. Basta leggere i nu-
meri per capire: 57 professo-
ri in quarantena al liceo scien-
tifico Majorana di Moncalie-
ri, e la preside Rossella Landi 
sceglie di lasciare tutte le clas-
si a casa da oggi e fare per una 
settimana solo didattica a di-
stanza. L’unica soluzione per 
fronteggiare l’emergenza. E 
questi altri numeri, che sono 
conseguenza di quanto acca-
de: 5 ore di coda in attesa per 
un tampone fatto direttamen-
te in auto, con un serpentone 
di macchine lungo chilome-
tri, a Carmagnola. 

«Gli ultimi dati ci costringo-
no a questa decisione», dice 
quindi Cirio. Che in mattina-
ta ha affrontato anche i diret-
tori delle Asl perché c’è da fa-
re in fretta, l’emergenza è già 
entrata nei corridoio, nelle sa-
le, tra gli operatori. Necessa-
rio attrezzare subito 150 nuo-
vi posti letto per la terapia in-

tensiva e 80 di subintensiva. 
Dalla carta si deve passare al-
la pratica e questa racconta 
che la lunga lista inviata da 
tempo alla struttura commis-
sariale guidata da Domenico 
Arcuri non ha ancora fornito 
risposte certe. Elenchi, liste, 
richieste.  Silenzi.  E  reparti  
che si affollano e pronto soc-
corso che razionalizzano gli 
orari  di  accesso  perché già  
strapieni e i codici minori pos-
sono aspettare. Come chi de-
ve sottoporsi a esami e inter-
venti «non urgenti». 

Tutto si rinvia. C’è l’emer-
genza. Anche nelle Rsa, con 
quasi 300 nuovi casi registrati 
solo nelle ultime ventiquattro 
ore. E c’è l’emergenza nelle 
strade, ma è quella di chi vede 

un futuro a tinte nere: «Anda-
re avanti così non è più sosteni-
bile dal punto di vista econo-
mico», ammette Andrea Maz-
zilli,  titolare di  un locale in 
piazza Santa Giulia a Torino, 
dove il coprifuoco è già inizia-
to.  Difficile  andare  avanti,  
quindi «parliamoci chiaro, ser-
ve un piano straordinario di 
immediate e sostanziose com-
pensazioni a favore delle im-
prese»,  dice  Giancarlo  Ban-
chieri,  presidente  Confeser-
centi Piemonte. —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A GENOVA

S iamo tutti qui pigiati 
stretti sul pullman nu-
mero 20 in direzione 
Foce. Un ragazzo con 

lo zaino urla nell’auricolare: 
«Anche Marco positivo? Non 
ci credo!». «È un’ecatombe», 
dice qualcun altro sotto la ma-
scherina, ma non è facile capi-
re chi. Una signora attaccata 
al corrimano si confida con la 
collega d’ufficio: «Io non ce la 
faccio, troppo angoscia, trop-
pa… Basta, non guardo più le 
notizie. Ieri l’ho giurato a me 
stessa: da questa sera, quan-
do  torno  a  casa,  soltanto  
film». In Piazza della Nunzia-
ta sale ancora una persona,  
entra a malapena e subito si 
agita nella calca. «Il portafo-
glio!», dice tastandosi la giac-
ca. Lo trova per lui, sul pavi-
mento, fra le scarpe bagnate 
di pioggia, il signor Francesco 
Crisaldi:  «Eccolo!».  «Grazie  
mille, già temevo il peggio», 
dice l’altro sbattendo contro 
un signore con il  trench. «È 
sempre  così?».  «Sempre».  
«Ogni santa mattina». «A que-
st’ora è un disastro», risponde 
il signor Cristaldi. «Sono pre-
occupatissimo. Metto due ma-
scherine, una sull’altra, per-
ché  faccio  il  badante.  Capi-
sce? Io vado a prendermi cura 
di due persone anziane e non 
posso permettermi di…».

Lunedì 19 ottobre a Genova 
è stato proclamato uno sciope-
ro che non ha riscosso alcuna 
attenzione: il primo sciopero 
degli studenti delle scuole su-
periori per protestare contro 
la calca sui mezzi pubblici. Nes-
suno li ha visti, nessuno li ha 
ascoltati.  E  ora  sono  ancora  
qui ammassati con i pensiona-
ti e con i lavoratori, come ogni 
giorno. «Mia madre mi riem-
pie  lo  zaino  di  disinfettante  
per le mani» dice Daniele Otto-
nello, 17 anni. Frequenta l’ulti-
mo anno del liceo Classico Co-
lombo, che fu anche la scuola 
di Fabrizio De André. «Gli inse-

gnanti ci ripetono di venire a 
piedi. Anche la mia professo-
ressa di Arte, per esempio, ha 
deciso  di  non  salire  più  sui  
mezzi pubblici. Ma io abito a 
Marassi, con il pullman ci met-
to come minimo 35 minuti».

Il 18, il 34 e il 20 sono sem-
pre pieni all’ora di punta, al-
tri pullman sono quasi vuoti. 
Non si capisce il motivo. Man-
cano autisti e mezzi, ma la Re-
gione Liguria ha scelto di non 
usufruire  dei  300  milioni  
messi a disposizione del go-
verno proprio per riorganiz-
zare i trasporti in vista della 
riapertura della scuole. Sia-

mo al  limite  dell’assurdo.  I  
treni dei pendolari, già zeppi 
prima  della  pandemia,  non  
solo non sono stati rinforzati, 
ma dopo il loockdown sono 
stati ripristinati solo all’80%. 
Questo significa che ci sono 
meno posti adesso, al tempo 
del distanziamento, rispetto 
a quanti ce ne fossero prima, 
al tempo della libertà.

Città impreparata
Genova è stata presa completa-
mente alla sprovvista dalla se-
conda ondata del virus. Giove-
dì il principale ospedale della 
città, il San Martino, per due 
ore ha chiesto che non arrivas-
sero più ambulanze perché i 
medici non riuscivano a fron-
teggiare l’emergenza. Anche il 
Galliera e il Villa Scassi sono 
pieni di pazienti. La procura 
ha aperto un’inchiesta sul caos 
che regna nei pronto soccorsi. 
Giovedì i nuovi casi in città so-
no stati 514, ieri 573. Chi cerca 
di prenotare un tampone nei 
centri privati si sente proporre 
il 27 novembre. La centralini-
sta dell’Istituto Salus quasi si 
mette a piangere: «È una città 
in preda al panico. Tutti voglio-
no farsi controllare, non ce la 
facciamo più. Qui eravamo 9 
centralinisti, ora siamo in 19. 
Ricevevamo una media di 800 
chiamate al giorno, adesso so-
no più di 5 mila».

Quattro zone rosse indicano 
le ferite più profonde. A Sam-
pierdarena e Certosa, così co-
me in due tratti del centro stori-

co. Nei vicoli alcuni palazzi so-
no abitati interamente da fami-
glie positive al Covid. Via del 
Campo è uno di quei caruggi 
dove  nessuno  potrebbe  fer-
marsi, se non per entrare nei 
negozi. Le botteghe sono vuo-
te. «Ma dove vanno questi ra-
gazzi?», si domanda il macella-
io Antonio Spina. «Molti di lo-
ro non hanno neppure una ca-
sa, oppure vivono ammassati 
in  piccole  stanze  fatiscenti».  
Gli affari non sono mai andati 
così male. «Rischio di chiude-
re l’anno con meno della metà 
degli incassi», dice il macella-
io. «Se continua così dovrò ar-
rendermi e chiudere». 

La Liguria è la regione italia-
na che ha dovuto fare il mag-
gior ricorso alla cassa integra-
zione, in percentuale, rispetto 
all’anno precedente. È in que-
sto  contesto  duro,  di  futuro  
che scompare, che ogni matti-
na ancora si riempiono i mezzi 
pubblici, in oltraggio a tutte le 
misure di distanziamento.

Alice  Salvatore,  uscita  dal  
Movimento 5 Stelle per fonda-
re «Il Buonsenso», è stata la pri-
ma a  segnalare  il  problema.  
Era luglio. «Ho visto che la Re-
gione stava togliendo tutti i di-
stanziamenti sui bus e sui tre-
ni. Si erano create situazioni 
paradossali. Viaggiatori che in 
Liguria potevano stiparsi all’in-
verosimile nei  vagoni,  erano 
costretti a scendere in Piemon-
te dove ancora c’era la regola 
dei posti a scacchiera. Io credo 
che la giunta regionale si sia 
comportata  in  maniera  irre-
sponsabile durante tutta l’esta-
te, sottovalutando la minaccia 
del virus. Non sono stati assun-
ti autisti né potenziate le corse. 
Ed ecco le conseguenze».

Questa è Genova: vicoli de-
serti, pullman pieni. La badan-
te Rachele Moschera,  dall’E-
cuador, si fa il segno della cro-
ce prima di salire sul 20. Ma an-
che  tutti  gli  altri  viaggiatori  
sembrano dire una preghiera, 
ognuno con la sua voce. —
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Con l’indice di contagio a 2,37, la Regione alpina è in testa alle classifiche per l'impatto del Covid

Contagi record e ospedali che scoppiano
La maglia nera del virus alla Valle d’Aosta

IL PASTICCIO
(EVITABILE)

AD ALTA QUOTA

FRANCESCA SORO
AOSTA

In Valle d'Aosta è record di 
nuovi casi per 100 mila abi-
tanti e l'indice di contagio 
ha sfondato la fatidica bar-

riera del raddoppio del livello 
di guardia toccando un Rt di 
2,37, il più alto del Paese.

La  piccola  regione  alpina,  
già in testa alle classifiche per 
l'impatto del Covid durante il 
picco della pandemia in prima-
vera, oggi si riconferma tra le 
più colpite dal virus. Sempre 
considerando che i piccoli nu-

meri, 126 mila abitanti circa, il 
quartiere  di  una  metropoli,  
rendono particolare la rilevan-
za statistica. Secondo l'ultimo 
report del ministero della Sa-
lute  (12-18  ottobre),  l'inci-
denza cumulativa del virus (i 
nuovi casi) per 100 mila abi-
tanti è di 1.333,85, la più alta 
d'Italia. Negli ultimi 14 giorni 
la Valle ha avuto 335 diagnosi 
di Covid con un'incidenza re-
cord: 266,93 (peggio solo la 
Liguria).

Ieri i contagiati hanno supe-
rato quota mille, cifra mai rag-
giunta anche in periodo di pic-
co  dell'emergenza,  tenendo  
però conto che il  numero di 

tamponi fatti in primavera era 
molto inferiore a quelli attivati 
in queste settimane. Nelle ulti-
me 24 ore sono stati fatti 440 
tamponi che hanno permesso 
di scoprire 96 nuovi casi, quasi 
il 22 per cento. Il rapporto tra 
positivi e testati (fondamenta-
le per capire la diffusione e l'im-
patto del virus) è un altro dato 
che veste la Valle con la maglia 
nera: ci sono stati picchi del 35 
per cento, il valore più alto in 
Italia (ora in discesa).

Negli ultimi quattro giorni 
sono avvenuti  anche i  primi  
cinque morti Covid della se-
conda ondata. Da 146 si è pas-
sati a 151. Erano tutti anziani 

(età media 88 anni), ma alcu-
ni di loro autosufficienti, «l'in-
fezione ha dato il colpo di gra-
zia» dicono i medici. Anche i ri-
coveri stanno salendo a ritmo 
sostenuto e all'ospedale Parini 
di Aosta è stato attivato il «Li-
vello rosso» con la conversio-
ne di tre reparti in Covid, diret-
ti da Rodolfo Riva, primario di 
Pneumologia.  I  ricoverati  al  
momento sono 53 di cui tre in 
Terapia intensiva. L'età media 
si è alzata per l'arrivo di anzia-
ni dalle microcomunità dove il 
virus è riuscito a penetrare di 
nuovo: al momento sono cin-
que le strutture colpite, tra cui 
la Domus Pacis di Donnas do-
ve 55 ospiti e 14 operatori so-
no risultati positivi.

Secondo il report del mini-
stero, l'epidemia è in «rapido 
peggioramento» e compatibi-
le con uno scenario «di tra-
smissibilità sostenuta e diffu-
sa con rischi di tenuta del si-
stema sanitario nel medio pe-
riodo»,  caratterizzato  da  

chiusure tra regioni.
Il 15 ottobre tre Comuni del-

la  Media  Valle,  Verrayes,  
Saint-Denis e Chambave sono 
stati chiusi in «zona rossa», re-
vocata il 22 ottobre dopo «l'esi-
to dei risultati del monitorag-
gio epidemiologico, in consi-
derazione della presa in carico 
dei soggetti a rischio, delle per-
centuali di soggetti positivi ri-
levati, nonché della situazione 
epidemiologica  complessiva  
nella Regione».

Un altro record valdostano 
riguarda il rischio di contagio 
andando a un evento: secondo 
una  mappa  interattiva  della  
Fondazione  Isi  (Istituto  per  
l’interscambio  scientifico)  di  
Torino, nella regione il rischio 
di contagiarsi partecipando a 
un evento di 100 persone è del 
71 per cento, il valore più alto 
tra le regioni e le province (il ri-
schio è espresso come la proba-
bilità che almeno un individuo 
positivo sia presente). —
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il sondagg io di skuola .net

Didattica a distanza promossa dai ragazzi
Per 2 su 3 è meglio dell’ingresso ritardato

MASSIMILIANO PEGGIO 

IL GRAFFIO

ANTONIO PIEDIMONTE
NAPOLI

Coprifuoco  alle  23  e  
lockdown  paventa-
to: è bastato questo a 
far esplodere la vio-

lenza nelle strade di  Napoli.  
Ore di scontri tra manifestanti 
e forze dell’ordine, giornalisti 
aggrediti e feriti, lancio di bot-
tiglie, pietre e bombe carte su 
poliziotti e carabinieri, casso-
netti incendiati. 

Per la prima volta in Italia 
l’insofferenza verso i provvedi-
menti presi per fronteggiare la 
pandemia si è fatta durissima 
protesta di piazza. Già emerse 
nei giorni scorsi, ma in forma 
civile, le tensioni sono esplose 
sino a diventare guerriglia nel-
la zona di Santa Lucia, a pochi 
passi dalla sede della Regione 
Campania, che, benché vuota 

(data l’ora) era diventata l’o-
biettivo principe dopo l’ultimo 
intervento televisivo del gover-
natore Vincenzo De Luca, che 
ha preannunciato un blocco to-
tale di 40 giorni. 

Composto da alcune centi-
naia di persone – in maggio-
ranza giovani  commercianti,  
ristoratori e altri lavoratori del 
by night (ma non solo) - il cor-
teo si era mosso dalle piazzet-
te del centro antico, a ridosso 
dell’università  “L’Orientale”  
(uno dei luoghi della movida), 
dietro uno striscione che reci-
tava «La salute prima cosa ma 
senza soldi non si cantano mes-
se». I primi a finire nel mirino 
sono stati i vigili urbani, le cui 
auto imbottigliate nei vicoli so-
no state  vandalizzate  con la  
vernice spray. Le fila dei dimo-
stranti, che alternavano appel-
li alla “libertà” ad insulti rivolti 
ai rappresentanti del governo 
regionale, si  sono ingrossate 

man mano che la protesta si è 
spostata verso il Lungomare, e 
agli operatori commerciali si 
sono aggiunti gruppi di violen-
ti, alcuni di quali legati al tifo 
organizzato. Il clima è dunque 
mutato rapidamente, gli slo-
gan si sono incattiviti e anche 
gli  atteggiamenti.  A farne le 
spese diversi cronisti, a comin-
ciare dai reporter di Rai News 
e di Sky tg24 (il collega Paolo 
Fratter è stato colpito e sbattu-
to sul cofano di un’auto), altri 
sono stati allontanati. Quando 
i manifestanti sono arrivati vi-
cino alla Regione è cominciato 
l’assalto a polizia e carabinieri 
con un fitto lancio di oggetti, 
fumogeni e petardi (che dimo-
strano la premeditazione). La 
rabbia feroce espressa dai tan-
ti facinorosi – peraltro, manco 
a dirlo, sprovvisti di mascheri-
ne – e le fiamme sprigionate 
dai  roghi  dei  contenitori  
dell’immondizia hanno evoca-

to scenari da anni di piombo e 
hanno fatto prendere posizio-
ne ad alcuni degli organizzato-
ri, che non avevano in mente 
una protesta violenta. Hanno 
preso le distanze dai (non po-
chi) teppisti, giunti anche in 
scooter. Ma come si può vede-
re anche nei video girati duran-

te gli scontri, la dissociazione 
dei commercianti ha scatena-
to  nuove,  brusche  diatribe.  
Grande professionalità e san-
gue freddo hanno dimostrato 
gli uomini in divisa, che erano 
ovviamente in assetto antisom-
mossa, i quali hanno contenu-
to l’aggressione limitandosi a 

cariche di alleggerimento e al 
lancio di lacrimogeni, evitan-
do così che il bilancio dei dan-
ni si potesse estendere anche 
alle persone. Le violenze si so-
no fermate solo dopo la mez-
zanotte (dunque molto dopo 
il coprifuoco anti Covid). Indi-
gnato  e  fermo  il  commento 
del questore Alessandro Giu-
liano: «Questa sera abbiamo 
assistito a veri e propri com-
portamenti criminali verso le 
forze  dell'ordine.  Nessuna  
condizione  di  disagio,  per  
quanto  umanamente  com-
prensibile, può in alcun modo 
giustificare  la  violenza».  La  
preoccupazione, peraltro già 
emersa più volte nelle scorse 
settimane, è che a Napoli co-
me in altre zone del Paese la 
disperazione provocata dalla 
crisi economica possa far alza-
re ancora il già alto livello di 
tensione sociale. —
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Da lunedì il Piemonte vara
il coprifuoco notturno
Ora tremano scuole e Rsa
Locali chiusi e strade deserte dalle 23 alle 5. Ristoratori arrabbiati
Servono più letti in terapia intensiva, sospese le operazioni non urgenti

Meglio  la  didattica  a  di-
stanza dell’ingresso diffe-
rito.  Gli  studenti  delle  
scuole superiori  sembra-
no approvare la linea se-
guita  da  quelle  Regioni  
che hanno deciso di lascia-
re a casa i ragazzi più gran-
di, almeno a giorni alterni, 
piuttosto che lavorare su-
gli orari di entrata in clas-
se (e decongestionare così 
i trasporti). È quanto emer-
ge  da  un  sondaggio  di  
Skuola.net su 3mila alun-
ni di licei, istituti tecnici e 
professionali.  Sondaggio  
secondo il quale più di 2 
studenti su 3 reagirebbero 
(o stanno reagendo) posi-
tivamente a  un rafforza-
mento delle  lezioni  onli-
ne: il 37% le preferisce ad-
dirittura a quelle frontali 
mentre il 30%, pur essen-
do favorevole alla Dad (di-
dattica a distanza), auspi-
ca che alcuni giorni in pre-
senza  vengano  salvati.  
L’ingresso ritardato a scuo-
la non piace al 53% degli 
studenti  perché  significa  
anche finire  tardi.  Quasi  
tutti  contrari  inoltre  
(l’83%) alle lezioni al po-
meriggio.  La  Dad è d’al-
tronde molto usata dall’i-
nizio: il 70% di chi la alter-
na alle lezioni in presenza 
lo fa già da settembre. 

22%
È il tasso di positivi:

nelle ultime 24 ore sono 
stati fatti 440 tamponi 

e scoperti 96 nuovi casi

Meglio la didattica a distanza 
dell’ingresso differito. Gli stu-
denti delle scuole superiori  
sembrano approvare la linea 
seguita da quelle Regioni che 
hanno deciso di lasciare a ca-
sa i ragazzi più grandi, alme-
no a giorni alterni, piuttosto 
che lavorare sugli orari di en-
trata in classe (e decongestio-
nare così i trasporti). È quan-
to emerge da un sondaggio di 
Skuola.net su 3mila alunni di 

licei, istituti tecnici e profes-
sionali. Sondaggio secondo il 
quale più di 2 studenti su 3 
reagirebbero  (o  già  stanno  
reagendo)  positivamente  a  
un rafforzamento delle lezio-
ni online: il 37% le preferisce 
addirittura a quelle frontali 
mentre il 30%, pur essendo 
favorevole alla Dad (didatti-
ca a distanza), auspica che al-
cuni giorni in presenza venga-
no salvati. L’ingresso ritarda-

to a scuola non piace al 53% 
degli studenti perché signifi-
ca anche finire tardi. Quasi 
tutti contrari inoltre (l’83%) 
alle lezioni al pomeriggio. La 
Dad è d’altronde già molto 
usata: il 60% dei ragazzi si sta 
dividendo tra aula e casa, il 
33% alternandosi con i com-
pagni (alcuni vanno in clas-
se, altri seguono da casa), il 
27% muovendosi  in  blocco 
tra lezioni dal vivo e scuola di-
gitale (a seconda dei giorni). 
E nonè in gran parte una novi-
tà  introdotta  dal  Dpcm:  il  
70% di chi alterna Dad e pre-
senza lo faceva già dall’inizio 
della scuola a settembre. 

LA SFIDA AL CORONAVIRUS

In tv il governatore 
aveva preannunciato 

un blocco totale
di 40 giorni

IL COMMENTO

In un crescendo di irrazio-
nalità e follia Napoli ac-
cende la miccia della rab-
bia che l’Italia ha a lungo 

temuto nei mesi del Covid. 
Succede appena cala la sera, 
con migliaia di persone spin-
te dal tam-tam dei social per 
la strada in una serie di im-
provvisati  raduni  e  cortei  
poi sfociati in devastazioni e 
roghi. La protesta è contro il 
coprifuoco notturno, contro 
il lockdown che il governato-
re ha appena preannuncia-
to, contro la paura di perde-
re tutto e forse anche contro 
l’ovvia interruzione dei traf-
fici meno presentabili della 

notte che qui – come in tutte 
le grandi metropoli italiane 
– non sono solo i bar, i risto-
ranti, le cene, ma anche le lu-
crose attività dello spaccio e 
della prostituzione. 

“Tu ci chiudi, tu ci paghi” 
diceva l’improvvisato cartel-
lo passato di mano in mano. 
Ma sarebbe un errore circo-
scrivere i fuochi di Napoli ai 
confini del capoluogo cam-
pano e al decisionismo ag-
gressivo di Vincenzo De Lu-
ca, che fin dall’inizio della 
pandemia ha sgomitato per 
rispettare la sua fama di in-
flessibile sceriffo. La notte di 
follia del capoluogo parteno-

peo  (chissà  il  virus  come  
avrà viaggiato tra quei corpi 
ammassati nel centro stori-
co cittadino) da’ corpo a una 
preoccupazione largamente 
diffusa  nella  prima  fase  
dell’epidemia e troppo fret-
tolosamente accantonata: il 
timore che la sferzata del vi-
rus potesse produrre non so-
lidarietà, condivisione, par-
tecipazione attiva all’emer-
genza, ma il suo contrario. 
Rabbia, rivolta. 

L’Italia è un Paese fragi-
le. Un Paese ad alto tasso di 
precarietà,  dove la massa 
dei  non-garantiti  –  quelli  
che non hanno nemmeno il 

salvagente della Cassa inte-
grazione a cui aggrapparsi 
– è enorme, soprattutto nel 
Mezzogiorno. L’Italia è un 
Paese che, nelle ultime set-
timane,  ha  visto  cadere  
una dopo l’altra le barriere 
poste dallo Stato a  tutela 
della collettività e si è ritro-
vata, nuda, davanti a un’e-
pidemia  che  minaccia  di  
schiacciarla. 

Napoli, la città di Masa-
niello, è la prima a incen-
diarsi, favorita dall’abitudi-
ne  storica  all’insofferenza  
per il potere e per l’ordine co-
stituito. Ma non è la sola do-
ve covano sentimenti di que-

sto tipo.  Solo un mese fa,  
aveva eletto a furor di popo-
lo il  suo Governatore pro-
prio per la radicalità delle 
posizioni  prese  nell’emer-
genza. Ieri ne assediava il pa-
lazzo, inneggiando alla sua 
cacciata. E’  un duro risve-
glio per tutti coloro che han-
no responsabilità nel gover-
no del Paese e dei suoi terri-
tori, per chiunque guida le 
istituzioni  dell’emergenza,  
per ogni eletto fino ai sinda-
ci dei più piccoli Comuni. Il 
tempo delle parole in liber-
tà, dell’uso della pandemia 
a fini di consenso o addirittu-
ra  di  vanità  personale,  il  

tempo dell’esibizione litigio-
sa e del paternalismo senza 
costrutto, è finito. 

A  Napoli  si  sono  visti  
senz’altro, come ha detto il 
questore,  “comportamenti  
criminali”. Vanno sanziona-
ti con severità, prima possibi-
le,  individuando gli  autori  
delle devastazioni e i perso-
naggi che hanno guidato l’ir-
responsabile  paranza  nel  
centro cittadino. Ma tutto il 
resto, a cominciare dalla sen-
sazione che lo Stato ci sia e 
abbia idee sulla lotta al virus 
più efficienti e moderne del 
“chiudetevi  in  casa”,  deve  
farlo la politica, non l’ordine 
pubblico. E al più presto, pri-
ma che il fuoco si accenda an-
che altrove. —
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IL CASO

Un tunisino irregola-
re, partito da Gori-

zia e rimpatriato su un 
volo di Stato il 20 otto-
bre con altri connazio-
nali espulsi, scortati da 
decine di poliziotti, è ri-
sultato positivo all’arri-
vo a  Tunisi.  Nel  tam 
tam della notizia, pare 
che l’esito del tampo-
ne, effettuato prima di 
partire,  sia  arrivato  
per errore dopo il de-
collo. Il 22 ottobre, il 
ministero ha messo in 
guardia  le  questure  
d’Italia che avevano in-
viato agenti su quel vo-
lo. Da altre fonti si di-
ce che il  tampone di  
partenza fosse negati-
vo. Chi ha ragione? Il 
sindacato  di  polizia  
Sap parla  di  vicenda 
surreale. Il Siulp rim-
provera i vertici roma-
ni di carenti indicazio-
ni sull’isolamento dei 
poliziotti. Che pastic-
cio questo virus. —

Bombe carta, incendi e cortei in centro
Dopo le 23 Napoli si ribella al lockdown
Scontri tra manifestanti e forze dell’ordine, esplode la rabbia contro la Regione
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1.500
I posti letto attualmente 

occupati da pazienti 
Covid, di cui 84 

in terapia intensiva

ANSA

Misure dolorose 
ma l'aumento del 
contagio degli ultimi 
giorni impone 
regole più rigide
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88
È l’età media
delle vittime

del virus in questa 
seconda ondata 
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L’affollamento alle fermate e sui bus di Genova è una costante 
all’ora di punta. Lunedì scorso gli studenti (inascoltati) hanno fat-
to uno sciopero per protestare contro la calca sui mezzi pubblici

FLAVIA PERINA

LA SFIDA AL CORONAVIRUS

Paura anche nelle Rsa, 
con quasi 300 casi
solo nelle ultime 
ventiquattro ore

La ricetta del governatore De Luca e la rivolta in città

In un liceo scientifico 
di Moncalieri 57 

docenti in quarantena:
da oggi tutti a casa 

2.032
È il numero di contagi 

in Piemonte nelle ultime 
24 ore, il terzo dato 

più alto in Italia 

Momenti di tensioe ieri a Napoli tra manifestanti e polizia 

Su www.lastampa.it si può 
trovare e scaricare l’autocerti-
ficazione necessaria a chi de-
ve spostarsi negli orari vietati 

il sondagg io

Due alunni su tre 
promuovono
le lezioni online 
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Pensionati e studenti viaggiano ammassati e sempre più preoccupati: “L’ansia è insopportabile”
Nei vicoli la disperazione di chi ha negozi e botteghe vuote: “Se continua così dovremo chiudere”

“Genova, quando salgo sul bus
mi faccio il segno della croce”
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